Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?
Sabato del comandamento  più grande
La Parola di Dio è una ed essa è “viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). L’uomo però quasi mai la vive nella sua unità. Se ne serva invece un modo parziale, frammentario, privandola così della sua verità e della sua essenza più santa e più divina. Contro questa modalità errata insorge il Signore attraverso il profeta Malachia e rimprovera ai suoi sacerdoti di essere parziali nell’insegnamento, settari nell’annunzio.

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9).  
Gesù è il Maestro che dona unità a tutta la Parola del Signore, unità a tutte le profezie, unità a tutte le promesse, unità a tutti i comandamenti, unità a tutti gli statuti, unità a tutta la Legge, la Profezia, i Salmi, a tutta la Scrittura Antica nella sua Persona. Senza questa unità, regna la parzialità che è tenebra e non luce, falsità e non verità, ingiustizia e non giustizia. L’unità dovrà essere costruita all’interno di tutti i versetti, tutti i capitoli, tutti i libri sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Anche l’unità dei due Testamenti va ricostruita, rifondata, innalzata ogni giorno. Dove l’unità è assente, lì è assente la verità di Dio. Lì è inesistente anche la verità dell’uomo.
Senza questo costante desiderio e quotidiano impegno, occupazione di costruire l’unità in tutta la Parola, ci si trova immersi una falsità aberrante, che è il frutto in noi dell’opera del principe di questo mondo. Dio mai si potrà amare senza amare il prossimo. Mai si potrà amare il prossimo senza amare il Signore. Il prossimo va amato non secondo i gusti e le velleità dell’uomo, bensì secondo il comandamento del Signore. Se non si ama il Signore in ogni suo comandamento, mai si potrà amare il prossimo come Dio comanda, vuole. La legge del vero amore è dettata da Dio giorno per giorno, attimo per attimo. L’amore verso il prossimo è un amore sempre soprannaturale, trascendente, mai immanente, mai secondo la carne, mai secondo l’uomo.
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Tutto il Vangelo è amore verso il prossimo, dettato però dalla volontà di Dio, mai lasciato alla libera interpretazione del soggetto agente. Oggi si vivono tante modalità di amore verso il prossimo, ma quasi tutte sono modalità scelte dall’uomo. Esse non sono purissima obbedienza alla Parola del nostro Dio, al suo divino Comandamento. Questo significa che il nostro amore sarà sempre inefficace, perché è un amore umano e non divino, secondo la carne e non secondo lo Spirito Santo di Dio. Urge che l’amore verso il prossimo diventi obbedienza purissima al nostro Dio. È l’imperativo degli imperativi. Se questo non avviene, vivremo sempre una religione falsa, anche se molti saranno i nostri piccoli gesti d’amore. Saranno però gesti pensati da noi, non certo voluti e stabiliti dal Signore. Lo sfacelo morale, spirituale, anche semplicemente umano della nostra civiltà consiste nell’aver sottratto l’amore verso il prossimo all’obbedienza e averne fatto un evento di purissima immanenza. Per amore verso la donna si uccide il bambino nel grembo e per amore verso l’ammalato lo si priva della vita. Di cose simili ne facciamo moltissime, perché il Comandamento di Dio non è più la nostra legge d’amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci l’amore di obbedienza.
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